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In questo lavoro si determinano le sesse del Lago di Lugano (Ce-
resio), con due metodi diversi: il metodo di Defant e il metodo di 
Hidaka, e si confrontano indi i risultati ottenuti. 

La conferma sperimentale di tali risultati verrà fatta in un se­
condo tempo : qui è riportata soltanto la trattazione teorica. 

Senza esporre dettagliatamente la teoria riguardante i metodi 
usati per la quale rimandiamo all'analogo lavoro di P. Caloi sul lago 
di Garda ( ' ) , ci limitiamo ad accennare succintamente le indicazioni 
essenziali, necessarie alla comprensione de i 'metodi usati. 

Notizie geografiche, e geologiche del Lago di Lugano. 

Secondo Manfredo Vanni ( 2 ) , la posizione geografica del lago di 
Lugano è : 45° 54' - 46° 2 ' di latitudine N, e 8° 52' - 9° 7' longitu­
dine E. Esso è uno dei grandi laghi della regione subalpina del ver­
sante italiano, che si estende in gran parte in territorio svizzero (Can-
ton Tic ino) . All 'Italia appartengono: la riva occidentale tra Porto 
Ceresio e Ponte Tresa, il bacino di N E , detto Ramo di Porlezza, e 
il piccolo territorio isolato di Campione d'Italia. 

L'altitudine media delle acque è di 270 m sul livello del mare: 
la profondità massima, fra Gandria e Punta S. Margherita è di 
m 288; la profondità media si calcola di m 130; la superficie è di 
k m 2 48,90, di cui km" 30,86 appartenenti alla Svizzera e km" 18,04 
all 'Italia: il volume delle acque è di k m 3 6,56. La larghezza media 
si calcola di km 1,050; la massima, tra Lugano e Caprino, raggiun­
ge i 3 k m . 

II bacino imbrifero è di k m 2 614,51. Le oscillazioni di livello 
(tra la massima magra e la massima piena) raggiungono m 3,18. Me­
morabile come una delle più ampie oscillazioni quella del 1896: in 
aprile una magra di 0,04 e in novembre una massima piena di + 2 , 9 9 . 
La temperatura media delle acque in superficie è di 14%5 (da un 
minimo di 5°,8 ad un massimo di 23°,2). 

La forma del Lago di Lugano è molto complessa: vi si distin-
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guono: un ramo orientale, da Porlezza alla Punta 'di Poiana, la quale 
lo divide in due rami minori , uno protendentesi fino a Capolago, 
l'altro fino a Porto Ceresio; un ramo occidentale, corrispondente alla 
continuazione della Valle del Vedeggio , diretto da N a S e formante, 
a sua volta, una piccola diramazione che, dopo essersi ristretta a 
Lavena, si apre nel bacino di Ponte Tresa dal quale bacino, per 
mezzo del fiume Tresa, le acque del Lago di Lugano si scaricano in 

quelle del Verbano. Pochi sono gli affluenti del Lago di Lugano e 
non provenienti da ghiacciai, talché le piene di questo bacino di­
pendono dalle pieggie primaverili e autunnali, irregolari ma for­
tissime, mentre mancano le piene estive. 

Dal punto di vista idrologico ( l ivello, regime, forma del fondo) 
il lago viene distinto dal ponte-diga eli Mplide e dalla stretta d i La-
vena, nei seguenti bacini contenitori: il bacino di Lugano (profon­
dità m 288, superficie k m 2 27,47); il bacino di Morcote (profondila 
m 85, superficie k m 2 20,32); il bacino di Ponte Tresa (profondità 
m 50, superficie k m 2 1,11). 

Il fondo del lago nel suo complesso, si presenta variamente co­
stituito: il tratto Porlezza-Lugano è una grande valle a fondo piatto, 
scavata nei calcari e nelle do lomie , per la quale si incanalò un ramo 
del ghiacciaio abduano: una vasca a due rami divergenti si presenta 
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subito sotto il ponte-diga scavata nei porfidi rossi e bruni, mol lo 
meno profonda, lungo cui si incanalò un ramo del ghiacciaio del T i ­
c ino ; una terza valle accidentata, da Figino ad Agno , scavata in gran 
parte nei porfidi, per la quale pure si incanalò un ramo del ghiac­
ciaio del Ticino, e il laghetto di Ponte 'fresa per il cpiale pure defluì 
un altro ramo del detto ghiacciaio del Tic ino . 

L'origine del lago di Lugano è ancora controversa; ma indiscu­
tibilmente il principale fattore morfologico dovette essere costituito 
dalla potente azione escavatrice dei ghiacciai. 

Nel presente lavo­
ro si studiano le sesse 
del lago di Lugano li­
mitatamente alla por­
zione che va da Porlez-
za al ponte-diga di Mc-
lide (v . fig. 1), porzio­
ne che presenta una 
maggiore regolarità ed 
i cui movimenti pos­
sono ritenersi indipen­
denti da quelli della 
restante parte, a causa 
del ponte-diga che ta­
glia il lago in due. 

L'area di tale por­
zione risulta essere di 
m 2 27 092 415. 

.Sesse uni-bi e trinocluli con il metodo di Defant. 

( I dati numerici usati sono stati rilevati da una carta geografica 
dell'Istituto Geografico Militare presa dall 'Atlante dei Laghi Italiani 
del De Agostini con scala 1:50.000). 

La formula di Merian 

dà in prima approssimazione il periodo della sessa uninodale : nel­
la [ 1 ] l rappresenta la lunghezza del lago calcolata lungo la linea 
di valle (la linea cioè congiungenle i punti di massima profondità) : 
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per noi i = m 1 7 2 0 5 (computata da Porlezza alla diga), ' h0 indica la 
profondità inedia del lago (h0=m 174,8). Preso per g il valore 9,81 
m / s e c 2 la [ 1 ] dà per T il valore 

E ' stato indi praticato un certo numero i di sezioni verticali 
(precisamente 31) normali alla linea di valle e di queste si sonol de­
terminate le larghezze b(x) alla superficie del lago e le aree S(x) 
(mediante un planimetro) ; si son calcolate inoltre le aree parziali 
V(x) del lago comprese in superficie tra ogni sezione e la successiva 
e si è applicata poi la seconda delle 2 seguenti formule di Defant. 

Nelle [ 2 ] il significato dei simboli, oltre quelli già visti, è iì 
seguente: 2r); rappresenta l 'ampiezza del moto in senso verticale, e 

ad esso si attribuisce 
inizialmente un valore 
arbitrario, p . es. 2 r\0 

= 100; 2 h rappresen­
ta lo spostamento oriz­
zontale, uguale per 
tutte le particelle di 
una stessa sezione ver­
ticale S(x). [x è , 
ovviamente, l'ascissa 
computata lungo la li­
nea di va l l e ] , àx è 
l'intervallo fra una se­
zione e la successiva: 
nel nostro caso il va­
lore di A * è quasi 
costantemente di 600 
m ad eccezione delle 
sezioni 22, 23, 24, 25 
le quali, capitando in 
uno slargamento del 
barino (in corrispon-
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denza del golfo di Lugano), sono state fatte più ravvicinate ( A# = 300m). 
La Tabella I porta tutti i valori numerici di queste grandezze: 

x. e altri valori che occorreranno in seguito. 
Se le sezioni trasversali sono abbastanza numerose, si può sup­

porre che dall'estremità del lago (presa in corrispondenza di Por-
lezza, per cui x = 6) fino alla prima sezione trasversale, l 'entità del lo 
spostamento verticale resti immutata: in tale ipotesi si può subito 
calcolare il valore della grandezza q. 
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giacché tutto ciò che compare in questa formula è noto : q rappre­
senta la quantità d'acqua (in cm 3 ) che passando attraverso la sezione 
S(xt), provoca nella prima suddivisione del lago lo spostamento ver­
ticale assegnato di cm. Si determina successivamente lo sposta­
mento orizzontale in base alla, seconda delle [2 ] „ dividendo 
il valore trovato di q, per S ( A , ) e cambiando segno al quoziente: 
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e quindi ancora con la prima delle [ 2 ] , si calcola che dà la 
variazione dell'ampiezza verticale dall'estremità del lago (x = o) alla 
prima sezione. 

Si procede poi di sezione in sezione calcolando i volumi d 'ac­
qua </i, transitanti attraverso le varie sezioni, e quindi gli sposta­
menti verticali 21); da esse determinati nelle singole suddivisioni 
del lago. 

Corrispondentemente all'ultima sezione la cui area è nulla 
[ S ( 7 ) = o ] , anche q dovrà annullarci. 

Questo avverrebbe se il periodo calcolato con la formula di Mc-
rian ed usato nella prima delle [ 2 ] fos^e esatto. Poiché questo pra­
ticamente è impossibile, si otterrà per q un valore diverso da zero. 
In questo caso il valore di T va opportunamente corretto, e precisa­
mente: se si trova per q un valore positivo, il periodo va diminuito , 
se si trova invece un valore negativo, esso va aumentato. Si giungerà 
così, per successivi tentativi a quel valore di T che darà per l 'ult imo 
q mi valore nullo o, per lo meno, vicinissimo allo zero. 

In modo del tutto analogo si procede per determinare il per iodo 
della sessa binodale e della trinodale: va *olo osservato che nel caso 
della binodale, per l 'ultimo valore di q che si trovi positivo, il pe ­
riodo va aumentato; se si trova invece negativo esso va diminuito. 

Nel nostro caso, il periodo calcolato con la formula di Merian 
per la sessa uninodale, si è dovuto alzare, un poco , avendo dato per 
q un valore negativo. 

La tabella I I riporta i calcoli relativi alla sessa uninodale. Per 
il calcolo pratico va notato che 

Si vede da questa tabella che il per iodo è stato portato dal va­
lore (calcolato con la formula di Merian) 

al valore (calcolato con il metodo di Defant) 

La poca differenza tra i due valori (appena 15/100 di minuto) , 
fa prevedere fin da ora l 'eccezionale regolarità del lago, regolarità 
che troverà conferma nello sviluppo dello studio. 
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